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deve esser fo rm a ta  la scena tragica, con i casamenti di grandi personaggi, la scena co­
m ica  con i casamenti di personaggi priva ti, e la satirica, d e s t in a ta  a personaggi che 
parlano senza rispetto , come sarìa a dir gente rustica, con arbori, sassi, colli, capanne 
alla rustica  (l). Del Serlio è anche il disegno, cus tod ito  agli Uffizi, di una v e d u ta  ideale 
della p iazzetta  di San Marco, ce r tam en te  per uso di scenario <2>. Celebre per  la m a ­
gnificenza a rch i te t ton ica  e decora tiva  è il te a tro  Olimpico, com incia to  dal Palladio, 
com piu to  dallo Scamozzi. I tredici gradini a mezza elisse, des t ina t i  agli sp e t ta to r i ,  
finiscono in a l to  con un ordine di v e n to t to  colonne corintie, sul quale  ricorre una  loggia 
p ro te t ta  da  una b a lau s t ra ta .  Il soffitto della sala, o rna to  di s ta tu e ,  r ap p rese n ta  un 
velario sostenuto  da  funi. Ai piedi della g rad ina ta ,  nella càvea, s ta n n o  i sonatori ,  e
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di contro  s ’apre la scena, d isegnata  dallo Scamozzi, a tre  ordini: corintii i due  inferiori, 
a t t ico  il terzo, con tre  uscite di f ron te  e due di fianco, e o rn a ta  di un arco maestoso, 
di tabernacoli,  di s ta tu e ,  di bassorilievi.  Come usò nei primi anni del Seicento, la 
scena, che voleva rapp resen ta re  u n a  v ia di Tebe, è a tu t t o  rilievo, e le case d igra­
dano  con giuste proporzioni prospett iche ,  collegate con la tela dello scenario di fondo 
(fondale), che si cam biava  con speciali congegni <3>. Gli accademici olimpici apersero 
per  la p r im a volta , nel 1585, il loro tea tro  con l'E d ipo , t r a d o t to  da  O rsa t to  G iustinian. 
Recitarono gli stessi accademici,  m a la p a r te  di Edipo fu affidata al Cieco d ’Adria, 
che, t r a  molte feste, fu condo tto  a Vicenza. L ’ad d obbo  scenico ap p a rv e  d i indicibile 
splendidezza, e q u a n tu n q u e  « gl’in te rlocutori non fossero più di nove, nondim eno le 
« persone ves tite  che v ’in travennero . . .  p er  fare ’I Choro a r r ivarono  al num ero  di cento
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